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La relazione dì Sassolino 
È certamente un fatto positivo 
che, pur In un momento dica
si grande travaglio, si sia riu
scito, con Il conlribulo e la po
sitiva volontà di tutte le com
ponenti del partito, a tenere 
auesta nostra Conferenza, co-

come fu deciso dal congres
so di Bologna. Sappiamo be
ne quanto sia stalo difficile, 
per tutti noi. assolvere a que
sto impegno, anche per l'in
treccio, in gran parte oggettivo 
« comprensibile, e in parte 
però negativa tra confrónto 

. n i contenuti e posizioni poli
tiche, linee e progetti molto 

- differenti tra di loro, e spesso 
divaricati su di una questione 

.delicata e decisiva come è 
„ quella dell'identità del partito. 
*& Partendo dal testo elaborato 
? - dairuilido del Programma, e 

tenendo conto della discus
sione che si e sviluppata, vo
gliamo cercare di compiere 

5>" un passo In avanti rispetto al 
; lavoro di questi mesi, lungo la 
' strada di un programma fon-
: lamentale e di un program-

. ma per l'alternativa. Una stra
l i da Impegnativa che richiede 
r tempo • fatica, una più alla 
V capacità di analisi e di propo
se sta. e un rapporto creativo 
4 con la società. Un ulteriore 
m contributo potrà venire dal di-
£p battito congressuale, specie 
% se sapremo evitare il rischio, e 
P questo d riguarda tutti, di ri-
>~ • pelerà il XIX Congresso. Con 
& la dichiarazione di Intenti del 
E segretario del partito e con la 
F\ discussione che ne è seguita 
«questo dibattito si è virtual-
S'mente aperto. 
.; Spetterà poi al Congresso 

5 definire i principi costitutivi 
;, del nuovo partito che vogba-
» mo costruire e decidere tempi 
r. e modi dello sviluppo dell'eia-
! borazione programmatica. 
j! Fin da ora. pero, fin da questa 
^Conferenza può esprimersi 

- J uno sforzo di conoscenza e di 
,', proposta, e un dialogo con il 
* paese. Forte e Infatti U biso-
$ gno di parlare alle donne e 
# «gli uomini dell'Italia di oggi. 
'•U di essere in campo, di Inlerve-
f nire suBe principali questioni 
,, di politica intemazionale e di 
Apolitica Interna. 
ft Fotte è il bisogno di vertO-

;u care su quali baste giusto tra-
s* sformare il Pei in un partito 
«9 nuovo delta sinistra italiana 
« ed europea. Per fare che cosa. 
6 con chi e contro chi. E su que-
« sto. sul memo di grandi Mee-
5* guida* di scelte di fondo che ' 
r ?.J*P* concinft>re<l> dlscus-
è siorMeJo sttasoconfrontotra 
mbj&ftm opinioni esistenti 
k neUnartto. Jn questo senso-
tj rartìcoiaiione della Confe-
v tenta in commissioni pud aiu
ti tard a portare avanti un dibat
t u t o meno ideologico e pio 
;. ravvicinato. Le relazioni, le 
£ comunicazioni e gli Interventi 
$t nette commissioni potranno 
« offrire, a tutto II partito, mate-
h rlaH più ricchr diquanto il no-
{< stro dibattito intemo è finora 
W riuscito ad esprimere. E prò-
1 prto facendo affidamento sul-
| le commissioni che questa in-
» traduzione può non riprende-
1 re tutti I temi programmatici e 
E soffermarsi, invece, su alcuni 
•«tementi rilevanti di analisi e 
r di fliudlzto e su alcune scelte 
| emblematiche e significative. 
$ Un primo problema riguarda 
I a posto, il rilievo che noi asse-
li giriamo all'elaborazione pro
se grammatica. E Infatti molto 
gj diffusa, nel nostro partito, una -
% visione «strumentale» e ridurli-
f va'del programma che si ac-
* compagna ad.un malinteso 
é •prirnatodeUa politica», al rite-
i* nero che ciò che in ultima 
*B Istanca conta, non è II cam-
•5' blamente dei reali rapporti di 
fi Iona e di potere sul piano so-
£ ciale e politico-Ideale ma è 
E piuttosto il messaggio politico 
$ da.dare: con CraSl o contro 
i Craxi. con l'unità socialista o 

7 contro l'unità socialista. 
H, lo penso che noi dobbiamo 
l; invece dare grande importan-

£> za all'obiettivo di costruire via 
; via un programma che contri-

, buisca a ridefinire una nostra 
, r torte identità e una nuova lui»-

'•• ,ì zionasuf piano intemazionale 
• e nazionale. Dico «conlribui-
T re* perche poi un partito non 
x si caratterizza solo su di un 

'% programma ma su di una vi-
'Jcenda concreta, sull'azione, 
3 sull'immagine di sé che riesce 
•, I? a far vivere nella società e per-
,:'- die e dalla combinazione di 
i scene programmatiche, di 

V, principi valori e Ideali, e di ' 
•]$ pratica sociale che può scat-
•ti' tare nell'animo di un militante 
iti quel «qualcosa», quell'impul-
7 ' so ad un impegno di volonta-
I riato che è irrinunciabile per 
** una vera forza di sinistra e di 
a trasformazione. Il programma 
3 non * tutto, e però molto più 
[•; di prima l'elaborazione pro> 

J; grammatica si presenta come 
_. un» discriminante per Indivi-
c duaw i protagonisti positivi, 
;;; gli amici e gli avversari, per ri-
\K durre le scissioni, che a volte 

• sono state e sono gravi, tra il 
• futuro da far nascere, eie poll-
, oche dell'oggi, tra le prospetti
ve e la concreta pratica quoti
diana. 

E dunque essenziale deli
neare I vincoli irrinunciabili 
che vogliamo darci noi di ' 

; «fronte ai lavoratori e al paese, 
definire le nostre coerenze e 

i compatibilità non con l'attua-
\ \ le sistema sociale e di potere, 

ma con un nostro e autonomo 
disegno di trasformazione. 

Coerenze da alfermare sen
za alcuna «doppiezza», che 
valgano e ci impegnino sia 
ora, in una chiara e férma col
locazione di opposizione, sia 
domani in una posizione di 
governo che per noi non può 
mai prescindere dai contenuti 
da realizzare. 

Vi è qui un delicato rappor
to di innovazione profonda, di 
discontinuità e di continuità 
da realizzare con la peculiare 
vicenda dei comunisti italiani. 

In realtà il Pei ha avuto un 
suo «programma fondamen
tale», seppure mai scritto, già 
a partire dal secondo dopo
guerra. Le assi della originale 
elaborazione strategica del 
Pei sono presenti nella via ita
liana al socialismo e nell'oriz
zonte del progetto costituzio
nale. I capisaldi a partire dai 
quali si è sviluppata l'azione 
politica, sociale e Istituzionale 
del Pel - insomma il suo pro
gramma fondamentale '-sono 
contenuti nella chiara opzio
ne e costruzione di un partito 
di massa (il partilo nuovo), 
nella centralità della strategia 
delle alleanze, nell'idea di 
•democrazia progressiva», nel 
tema delle riforme di struttura 
e della programmazione de
mocratica dell'economia. Si 
tratta, ragionando in termini 
di «costituzione materiale», di 
un vero e proprio corpus teo
rico-strategico che ne ha ride
finito, per un lungo periodo, 
un'originale funzione storico-
politica. In questo programma 
non scritto assume particolare 
rilievo la visione del progetto 
costituzionale come riferi
mento strategico dell'azione 
dei comunisti italiani, perché 
esso consente di perseguire 
obiettivi di radicale trasforma
zione economico-sociale ed 
istituzionale, e perfino uno 
sviluppo in senso socialista 
della società Italiana. Il princi
pale soggetto deputato a rea
lizzare la modernizzazione e 
la trasformazione del paese è 
il movimento operaio. E alla 
classe operaia e al suo blocco 
di alleanze che spetta di rea
lizzare' «io che la borghesia 
italiana, per le sue corpose 
componenti di arretratezza, è 
incapace di fare. E in effetti 
noi siamo per molto tempo, 
come movimento operalo e 
Come Pei, la forza più moder
na, politicamente e cultural
mente, del paese. L'Italia che 
cambia è Impensabile senza 
te fotteoperafr e popolari che 
hanno segnato interi decenni. 
Fino ad un certo punto riu
sciamo a mantenere una 
apertura verso la società che 
ci consente, sia pure a volte 
con seri ritardi, di recepire 
spinte che provengono da al
tri soggetti e culturet che na
scono in modo autonomo ri
spetto al nostro tronca 

Il Pei 
alla prova 
degli anni '80 

Per noi emotivo di seria ri
flessione il fatto che questo 
Impianto ' politico-program-

' malico entra in crisi a partire 
dalla metà degli anni Settanta, 
quando le classi dirigenti si 
mostrano capaci di realizzare 
una forte modernizzazione 
dell'economia e della società, 
sia pure una modernizzazio
ne di segno «liberista». Discen
de anche da qui, oltre che dal
la risposta «tutta politica» che 
nella stagione della solidarie
tà nazionale noi diamo alle 
diffuse ed anche contradditto
rie domande che si indirizza
no verso di noi dal profondo 
della società italiana, una crisi 
di ruolo e di funzione del Pel. 
Di tutto questo non abbiamo 
mai discusso politicamente fi
no in fondo e lo stesso pas
saggio ad una politica di alter
nativa non si é mai accompa
gnato ad una,seria revisione 
culturale e politica, ad un vero 
ripensamento strategico. For
se é questo il filo più profondo 
che bisogna riprendere. Il filo 
di una nuova ricognizione 
della società nazionale cer
cando però di ripensare II pro
blema nazionale, la questione 
italiana dentro i profondi 
cambiamenti del quadro in
temazionale, dell'economia-
mondo e della politica-mon
do, 

E infatti in atto, alle soglie 
del 2000, una svolta senza 
precedenti che mette in di
scussione i sistemi politico-so
ciali, i soggetti collettivi e le 
forme del conflitto che hanno 
segnato tutto il XX secolo. 

Su questa svolta e sulle con
seguenze delNndlmenticabl-
te 89» conviene ragionare più 
nel profondo. 

La crisi del Golfo e I suoi svi
luppi, l'acuirsi del conflitto in 
Palestina, la situazione libane
se dimostrano come la fine 
del sistema bipolare non è, di 
per sé, il superamento di un'e
poca di conflitti. Anzi tutto po

trebbe diventare più grave. E 
per diverse ragioni. Le grandi . 
contraddizioni tra Nord e Sud 
del mondo sono del tutto lon
tane da una qualche realistica 
risoluzione. E se alcuni paesi 
del Sud hanno conosciuto un -
sia pur distorto sviluppo.il di
vano con i paesi sviluppati sié 
nel complesso aggravato, e 
non solo per quel che concer-. 
ne gli indicatori economici 
ma per aspetti ben più com
plessi che vanno dai problemi 
ambientali a quelli istituziona
li, dalla composizione demo
grafica alle grandi correnti di 
idee che formano gli orienta-

- menti e l'immaginario colletti
vo di centinaia di milioni di 
persone. 

La verità è che di fronte agli 
squilibri internazionali cre
scenti, i paesi industrializzati 
reagiscono serrando le fila e 
le stesse evidenti contraddi
zioni intercapitalistiche si spo
sano con risposte che hanno 
il sapore di una unione tra si
mili che cercano di sorregger
si a vicenda rispetto al|a inevi
tabile pressione di un Terzo 
mondo sempre più numeroso 
e sempre più indigente. 

Se nel corso di questi mesi 
si é cercato di riflettere sul 
rapporto tra crisi del comuni
smo di questo secolo e crollo 
dei paesi del «socialismo rea
le», meno lo si è fatto intomo 
ad un dato per molti aspetti di 
più vaste dimensioni e dagli 
effetti incalcolabili. E cioè che 
il movimento comunista è sta
to per decenni non certo l'è- • 
sclusivo. ma sicuramente uno 
del più importanti veicoli nei 
paesi del Sud del mondo di 
idee e aspirazioni progressive 
nate dal senso della cultura 
europea. Ciò ha permesso, sia 
pure parzialmente e contrad
ditoriamente, che tra le lotte , 
sociali dei paesi sviluppati e 
l'aspirazione al riscatto di 
masse sterminate del resto del 
mondo vi fosse una comuni
cazione ed anche uno stesso 
linguaggio. Oggi non è più co
si e non c'è chi non veda 11 pe
ricolo che l'indignazione e le 
lotte contro le ingiustizie e I 
grandi squilibri che caratteriz
zano la struttura del mondo 
sia espressa da ideologie fon-
damentalistiche. 

In questo quadro, la crisi 
del Golfo è grave e pericolosa 
non solo per i colpi tnferti àn
cora una volta dal regime di 
Saddam Hussein al diritto in
temazionale. Ancora una vol
ta, dopo la guerra con. l'Iran, e 
lo sterminio dei. curdi che 
hanno visto 11 silenzio e la pas
sività complice dell'Occiden
te. Ma anche perché l'azione -
dell'lrak potrebbe diventare'il ' 
coagulo di fermenti'profondi, 
che meriterebbero ben altra -
prospettive e altro sbocca 

Questa è anche là ragione 
perché la condanna contro 
l'invasione del Kuwait deve' 
essere netta e foflerCost come • 
noi tutti abbiamo fatto. Ma 
questa è anche la ragione per 
cui la soluzione della crisi del 
Golfo non può essere solo il ri
tomo allo status quo ante, li ri
tiro dell'lrak dal Kuwait diven
ta tanto più realistico quanto 
più esso sarà concepliCveiiet? 

1 (tornente come II primo pai-'' 
so verso una svolta radicale 
nella soluzione del'conflitti 
mediorientali, dalia Palestina 
al Ubano. 

Questa vicenda, inqltte, de
ve essere l'occasione per .av
viare una vera riformaceli'©-
nu che superi l'anacronistica, 
composizione del Consfgtfodj > 
sicurezza, che potenzi I poteri ' 
dell'assemblea e punti a rifor
mulare il patto costitutivo del
le Nazioni Unite. Tale patto 
nato a Yalta, ispirato agli equi
libri sorti in quella faseed oggi 
irreversibilmente superati, 
non può che essere ricontrat
tato, perché il mondo del «do
po Yalta» ha bisogno non di 
un qualsiasi nuovo ordine in
temazionale ma di un nuovo 
ordine che sia effettivamente 
democratico. 

La parola d'ordine «tutto 
dentro l'Onu» diventa cosi una 
scelta sicuramente aperta a 
prospettive di pace solo nel 

Quadro della trasformazione 
elle Nazioni Unite e del rin

novamento di un diritto inter
nazionale che sempre meno 
sia 11 diritto dei più forti. 

Per questo pensare che nel 
Kuwait il ricorso alla forza, an
che solo come misura estre- -• 
ma, possa essere una soluzio
ne è del tutto astratto e sba
gliato. E un modo di ragionare 
che non calcola le conse
guenze di tale scelta. CI sta a 
cuore innanzitutto la questio
ne degli ostaggi e la soluzione 
del loro problema che corre il 
rischio di perdere di peso nel
l'attenzione dell'opinione 
pubblica mondiale. Ciò non ' 
significa in alcun modo deflet
tere dall'obiettivo del ritiro 
delle truppe irachene dal Ku
wait, ma perseguirlo con tutti i 
mezzi possibili- e sono tanti; 
da quelli economici a quelli 
diplomatici - fuorché con la 
guerra. Questa è e deve esse- • 
re, io penso, una scelta discri
minante dei comunisti italia
ni. Questo è stato ed è il mes
saggio venuto dalla marcia 
Perugia-Assisi. 

Il mondo ha bisogno di una 
nuova offensiva di pace. Ed è 

essenziale il ruolo che può 
svolgere la sinistra europea. 
Anzi si può dire che la prova 
vera che essa ha di fronte a sé 
è quella di non rinchiudersi in ' 
una dimensione eurocentrica 
e regionale e di riuscire ad af
frontare, dall'Europa, la di
mensione globale del proble
mi intemazionali. ' 

Il primo di questi problemi 
è che non si interrompa II pro
cesso di disarmo in atto. Biso
gna impedire che la consape
volezza del carattere non idil
liaco del dopo Yalta, reso cosi 
evidente dall'invasione del 
Kuwait, porti con sé un freno 
alla politica di disarmo. Biso
gna sempre aver presente che 
gli annamenti in dotazione 
delle grandi potenze sono In 
grado di distruggere più di 
una volta l'intero pianeta e 
che siamo tuttora di fronte ad 
arsenali che restano comun
que enormi. 

D'altro canto una graduale 
ma progressiva politica di ri
duzione delle spese militari 
resta una delle poche indica
zioni concrete per liberare le 
risorse necessarie a fronteg
giare sia i problemi dei paesi 
dell'Est usciti dal socialismo 
reale, che potrebbero - come 
anche le prime esperienze di
mostrano - essere travolti dal-
l'affermarsl di un capitalismo 
selvaggio e senza regole, sia 
quelliben più vasti e comples
si del Sud del mondò. 

Il secondo problema, stret
tamente collegato con il pri
mo, èquelto di uno sviluppo ' 
sostenibile del mondo, e dun
que dell'affermarsi di nuovi 
modelli economici e sociali e • 
di'una radicale modificazione 
dei rapporti tra Nord e Sud. 
Questione del debito, proble
mi ecologici su scala mondia
le, flussi migratori dalle perite- ; 

' rie verso le metropoli costitui
scono le principali sfide da af
frontare. Un aiuto importante 
Ruò venire dalla riforma delle 

azioni Unite e delle princi
pali organizzazioni intema
zionali. 

In questo quadro diventano 
cruciali il tema della integra
zione europea, di una integra
zione Sempre più legata al fini 
dell'unificazione politica del
l'Europa tra Est e Ovest, e una 
attiva prospettiva di supera
mento della Nato. La fine del
la contrapposizione fra Est e 
Ovest e il pratico dissolvimen
to del Patto di Varsavia porv 
gono airordinfedttfbmQ l'o-,, 

tetUv° deji-alBMpwpilfty 
la NatQvUnXifcòWvo che non,, 
puMjW*ji«W:«i«rtto da 
porte '-nostra, pur perseguen
dolo realisticamente per tap
pe «Aiccesstv^»,p«Ure dalla 
sua trasfortriaziònei da patto 
milttam In attesi» politica. 
Ciò è tanto più Importante • 
perché è necessario - come ci 
Insegna, la. crisi del Golfo - • 
contrastare ' tottrit^possibiii 
tendenze a trasformare la Na
to in uno strumento militare 
idoneo ad intervenire fuori 
dalla sua area tradizionale, e 
perché ai lini-di una politica di 
pace di cui l'Europa sia un 
soggetto primario A«ssenziale 
sviluppare una politica della 

estenda progressivamente al* 
l'area del Mediterraneo e ai ' 
suoiprobtemi. - •<• 

Ora « può direebe la sini
stra europe* si sia mossa nella , 
crisi del Golfo all'altezza di 
questa ;prospeHlva? Non sa« 
rebbe onesto .«veritiero affer
marlo. Sono note le nostre la-
ceraskmi • U nostro travaglio 
e non è senza'significtìtpcne 
l'atteggiamento sul Golfo ab-' 
bla costituito la principale 
questione di merito su cui è 
impattato il processo costi
tuente di un nuovo partito che 
siamo impegnati a costruire. 
Ma anche gli altri partiti della 
sinistra europea hanno avuto 
difficoltà ad assumere una po
sizione che, di fronte alla por
tata degli avvenimenti, avesse 
la visibilità e la forza necessa
ria, costituisse un autonomo 
contributo alla soluzione del
la crisi. Non bastano le propo
ste di Mitterrand e le posizioni 
dell'Urss a definire un orienta
mento della sinistra europea. 

Del resto, come non vedere 
che di fronte agli sconvolgi
menti di questo fine secolola , 
sinistra europea rischia di se- • 
gnare il passo? Non si è riflet
tuto a sufficienza sul fatto che 
la socialdemocrazia tedesca 
non è riuscita a imporsi come 
protagonista principale dell'u
nificazione tedesca. E come 
questo possa segnare tutta 
una prospettiva non solo della 
sinistra tedesca ma di tutta la 
sinistra europea. 

Il problema serio è che per 
più di un decennio tutti i parti
ti-di sinistra delVecchio Conti
nente hanno condotto una lo
gorante battaglia difensiva 
contro l'ondata neoliberista, 
non riuscendo sempre a co
gliere la portata delle trasfor
mazioni ed anche delle op
portunità che queste trasfor
mazioni contengono per una 
politica riformatrice e di pro
fondo cambiamento sociale. 
Ora II precipitare degli avveni
menti del 1989 richiede nella 
sinistra europea un ripensa
mento ed una svolta di cui so
no state gettate solo alcune 

premesse ma che non proce
dono al passo con i tempi e 
con la severità e la profondità 
che si impongono. Per questo 
sarebbe un fatto positivo im
pegnarsi a lavorare ad un pro
gramma comune della sini
stra europea, attraverso una 
rigorosa messa a confronto 
delle convergenze e delle di
vergenze, e dei nodi ancora ir-
nsolti. Un programma comu
ne che aiuti l'affermarsi di un 
nuovo socialismo europeo e 
di una terza fase del movi
mento operaio che ricerchi ri
sposte inedite ai problemi di 
emancipazione e di libertà. 

Non credo che per noi la 
costruzione di un nuovo parti
to debba significare rinuncia
re a procedere nel grande sol
co degli ideali e dei valori di li
berazione umana cosi come 
si sono manifestati ed evoluti 
nel processo di costruzione 
storica del movimento ope
raio europeo. E sarebbe in ve
rità singolare se - come alcuni 
nostri amici Interessati alla co
struzione del nuovo partito ci 
chiedono - lasciassimo ad al
tri in Italia questa bandiera. 

Non si tratta infatti di com
piere un'opzione ideologica 
ma di essere parte di un pro
cesso reale a cui concorrano 
milioni di persone ed organiz
zazioni che sappiano parlare 
ai singoli individui ed alle 
grandi masse del nostro conti
nente. Non ci sarà alcuna sini
stra mondiale se in Europa si 
deflette dalla lotta ai processi 
di americanlzzazlone della 
politica e dei sistemi politici e 
non si parte, per rinnovarle 
profondamente, dalle radici 
che sono saldamente piantate, 
nell'esperienza del movimen
to operaio. Nasce da una tale 
ispirazione la nostra volontà 
di parteclparèj con la nostra 
originale «iaboraztetw •• ed < 
esperienza, all'Intemazionale 
socialista. 

E con questa più larga e cri
tica visione intemazionale 
che noi ci collochiamo nella 
vicenda italiana. Gli avveni
menti degli ultimi mesi con
fermano, a mkvawlao. l'anali
si della crisi Italiana fatta nella 
bozza di documento pro
grammatico. Un'analisi che 
non indugia in nessuna visio
ne catastrofista, guarda aper
tamente alla sconfitta del mo
vimento operalo e al ridimen
sionamento di ruolo « di ege
monia culturale subito dalla 

^de<j3ìrto,p*r3S&*. 
di grandi questkr' 

«Éùrairall che<WtmgònoaO' 
cohomia, allo Stato, al futuro 
della democrazia, non è la 
semplice continuazione del 
precedente. Nel bene e nel 
male. Nel bene, perché si pos
sono riaprire spazi sociali e 
politici. Nel male, perché tutta 
una parte delle classi domi
nanti é tentata di rispondere 
alle sfide degli anni 90 con 
una ulteriore accentuazione e 
formalizzazione di un regime 
neo-oligarchico. 

Proprio per questo è davve
ro impressionante il modo in 
cui si muove l'attuale gover
no. Assoluta mancanza di 
ogni efficace strategia e di 
concrete misurecontro la ma
fia. Ma è innanzitutto sulla 
gravità e peculiarità dei feno
meni da fronteggiare che vo
ghamo richiamare l'attenzio
ne. Ciò che rende specifica ed 
allarmante ia situazione italia
na non è solo il numero dei 
delitti, ma il fatto che in molte 
aree del Sud le organizzazio
ne della camorra e della ma
fia non sono un «anti-Stalo» 
ma sono una vera e propria 
forza di governo, una forza 
•statale»: amministrano risor
se, compongono controver
sie, fanno rispettare le proprie 
regole e leggi, eseguono le 
proprie sentenze, in zone 
sempre più vaste, in Campa
nia, in Calabria, in Sicilia - ma 
ormai, e da tempo, anche in 
Puglia - la violenza e l'illegali
tà sono spesso la norma e non 
l'eccezione. L'Intreccio tra po
litica, affari e criminalità-è ta
le, e ben oltre il Mezzogiorno, 
ed è ormai cosi esteso che la 
reale domanda da porsi è chi 
comanda davvero, chi co
manda chi. Di fronte a noi vi 
sono problemi di fondo. In 
tanta parte del Mezzogiorno i 
partiti politici, quelli di gover
no in primo luogo, da classici 
organizzatori della democra
zia e da strumenti per portare 
le masse dentro lo Stato (è 
stata questa, aldilà del cliente
lismo, una enorme funzione 
storica dei grandi partiti popo
lari) si vanno trasformando in 
soggetti della crisi democrati
ca. Lo-stesso clientelismo 
cambia natura, non « più 
quello di venti o trenta anni fa < 
e rischia di «ssere esposto, a , 
volle Inevitabilmente e perfi
dio aldilà deBe; vOloiitiV Indivi- : 
duali, alla contiguità' correa- ' 
morra e mafia. E proprio nel 
Mezzogiorno che diventa più 
stringente la denuncia e l'ana
lisi di un uomo come Norber
to Bobbio sulla crescente mer
cificazione delia vita, della di
gnità deglluomWedello stes-
sovtfaSorndmtaie evidenti 
l e responsabilità m urr siste
ma, di tutto un sistema politi
co-sociale, meridionale e na
zionale per i suoi intrecci con 
la mentalità coloniale di buo
na parte dell'Imprenditoria 
del Nord. Ma sono poi eviden
ti le responsabilità del gover
no, di questo governo nel suo 

t«injovir£ 

Wl 
cnsKKJÌa ' 
Repubblica 

I fatti dicono che siamo or 
mai al culmine di una lunga e 

Kave crisi della Repubblica. 
•x quanti finora hanno avuto 

perplessità su un tale giudizio 
della fase che attraversano la 
politica e le istituzioni nel no
stro paese, dovrebbe oggi ba
stare quanto sta avvenendo 
intomo al ritrovamento delle 
fotocopie delle lettere e del 
memoriali di Moro. Segnali 
trasversali e minacce incom
benti su questa o quella per
sonalità politica, illazioni sulle 
modalità del ritrovamento, il 
fatto che non siano risparmia
te nemmeno le più alte autori-
ta dello Stato e ritomi prepo
tentemente l'ombra della P2 
la dice lunga sui caratteri della 
fotta politica in Italia. Tutto ciò 
rimanda tuttavia a un proble
ma più di fondo e di grande 
attualità, tanto più dopo le ri
velazioni su strutture parallele 
della Nato e il loro coinvolgi
mento nella strategia della 
tensione. Le classi dirigenti di 
questo paese - che sono so
stanzialmente le stesse di ven
ti anni fa - non hanno ancora 
dato conto della lunga serie di 
stragi e delitti impuniti che da 
Piazza Fontana hanno ac
compagnalo per più di dieci 

''anni la storia politica italiana. 
Già solo questa omissione e il 
fatto che questi stessi delitti -
come avviene oggi con Moro 
- siano cinicamente usati in 
una sorda lotta intestina dai ri
svolti oscuri, sarebbero suffi
cienti a fondare l'esigenza di 
un'alternativa, certo di pro
gramma e governo, ma che 
sia innanzitutto di classi diri
genti. Che siamo in realtà, sul 
piano della democrazia, oltre 
il punto limite, lo dimostrano 
e Io confermano 11 peso della 
mafia e dei poteri criminali 

rebbe più >eVHcile di quella 
condotta contro il terrorismo 
perché, si sostiene, la mafia e 
ia camorra affondano le pro
prie rad lei nello stori» pre-uni
taria. Ma se combattere mafia 
e camorra è-più difficile non è 
perché hanno le radici nella 
storia pre-unitaria o perché 
stanno «fuoriy-o «contro» lo 
Stato, ma perché le foro radici 
più forti stanno In questa Ita
lia, stanno dentro lo Stato e il 
potere politico, oltreché den
tro la società. Per questo è più 
difficile sia ta'fotta «ia l'unità 
delle forze democratiche, per
ché tuia parte del potere poli
tico devecombattere se stes
so, È vero cb*Ha politica può 
fare molti miracoli, ma questo 
mi sembra davvero arduo. In 
realtà questa fotta reclama 
non una impossibile unità di 
tutte le forze democratiche, 
ma una forte opposizione ca
pace di suscitare una mobili
tazione delle migliori energie, 
dovunque esse siano, e una 
iniziativa sui più diversi fronti. 
Su quello economico-sociale, 
politico-istituzionale, ideale e 
culturale. Il divario tra Sud e 
Nord attiene sempre di più al 
livello civile e democratico e 
al tessuto sociale. La questio
ne meridionale ritoma ad es
sere, in termini nuovi, la prin
cipale questione nazionale. E 
allora chiaro che senza un 
.piano del lavoro per i giovani, 
uh programma di industrializ
zazione legala alle risorse e 
alla qualificazione del territo
rio, una rete diservizi sociali e 
culturali, e dunque uno Stato 
che non faccia tutto e male, 
ma che aiuti a fare ed a stimo
lare l'autonomia e l'autogo
verno del Mezzogiorno non si 
riuscirà a risanare e a riforma
re il tessuto sociale e il rappor
to tra cittadini e Stato. Cosi co
me senza una riforma politi
co-istituzionale e senza la cre
scita di nuove forme di demo
crazia diretta e di tutto un agi
re sociale, nelle sue vane 
espressioni, non vi potrà esse
re una liberazione del Mezzo
giorno. Tutto questo compor
ta un impegno di lungo perio
do per la rifondazione dello 
Stato democratico. E questo 
un grande tema posto con for
za dall'esistenza di un vero e 
proprio «doppio Stato», di uno 
«Stato illegale» fatto di mafia, 
di servizi deviati, di uso stru
mentale dei «misteri italiani», e 
dei tanti fili che li legano. Uno 
•Stato illegale» che vive dentro 
e assieme-con lo «Stato lega
le». , , 

• Questa coscienza del carat
tere di lungo periodo del no
stro impegno democratico 
non contrasta ma anzi solleci
ta la necessità di chiamare in 
discussione l'attuale governo. 

Il passaggio da Cava a Scotti 
non risolve nessun problema, 
è la prosecuzione del più re
cente passato e comunque il 
nodo riguarda il governo nel 
suo insieme. Perché se sono 
vere le denunce che proven
gono anche dalle più alte au
torità della Repubblica, se è 
vero come è vero che in tutta 
una parte del paese la demo
crazia è sospesa, cosa c'è di 
più grave di questo? Il bene 
della democrazia è più gran
de dell'incidenza di un prov
vedimento economico o so
ciale. Porre il problema del
l'attuale governo che è stalo 
ed è un effettivo fattore di in
coraggiamento della mafia è, 
mi sembra, ineludibile ed ur
gente. 

La riforma delle istituzioni 
della Repubblica deve partire 
dal rovesciamento delle ten
denze in corso e essere ispira
ta dalle necessità di restituire 
la politica alle decisioni dei 
cittadini attraverso un rinno
vamento profondo dell'eserci
zio della sovranità popolare. 
Riforma elettorale quale per
no di una limpida democrazia 
dell'alternanza, eliminazione 
del voto di preferenza, separa
zione tra politica e ammini
strazione, una decisa e corag
giosa scelta in direzione di 
uno Stato rifondato sulle auto
nomie regionali e sui poteri 
locali, superando nostre in
certezze e ambiguità, sono 
aspetti del necessario rinno
vamento della società e dello 
Stato. Cosi come Io sono, nel 
campo dei poteri forti, una ra
dicale riforma dei sistemi di 
formazione, informazione e di 
comunicazione e l'afferma
zione di una reale democra
zia economica. Tutto ciò ri
chiede una profonda riforma 

, intellettuale e morale di cui 
tutta una parte del paese av
verte il bisogno e per cui ener
gie nuove possano guardare 
con attenzione alla costruzio
ne del nuovo partito della sini
stra Italiana. Da questi conte
nuti, dalle scelte di merito, sul 
tipo dì democrazia e di Stato 
non può prescindere la nostra 
lotta per l'alternativa e lo stes
so rapporto tra noi e il Psi. Pro-
Prio per questo, la ricerca del
imita delle forze di sinistra 

non è mai separabile da una 
esplicita conflittualità con il 
Psi. Una conflittualità, però, e 
qui vi è un punto politico, che 
deve essere sviluppata non in 
nome di una ambiguità o di 
4ioa incertezza di prospettiva, 

,.njjU|M5ome dell'alternativa . 
, auaDCdf una alternativa ca

pace «coinvolgere forze cat- ' 
lotiche e forze che non si rico
noscono negli attuali partiti, e 
proprio perché la politica del 
Psi contrasta con la prospetti
va dell'alternativa e tende ad 
irrigidire l'attuale sistema oli
garchico e di potere. 

Ma una profonda riforma 
, intellettuale e morale - dob

biamo tutti, dentro e fuori del 
Pel e nella sinistra italiana, es
seme ben consapevoli - sa
rebbe impossibile senza un 
rinnovato peso del mondo del 
lavoro nella vita nazionale. È 
per questo che nella bozza di 

. documento programmatico vi 
è il rifiuto di separare istituzio
ni ed economia, sistema poli
tico e società e la ricerca, in
vece, del nessi esistenti tra cri
si sociale e crisi democratica, 
e dunque il grande tema dei 
diritti e dei poteri, del chi e co
me si decide nell'Italia di oggi. 

E però necessario procede
re oltre e cercare di fare sem
pre di più i conti, anche per 
unire meglio programmi ed 
iniziative di massa, contenuti 
e soggetti reali, con un tema 
che emerge da tutta la storia 
dell'ultimo quindicennio: sa
per esprimere e rappresentare 
una moderna e concreta cul
tura della realtà, delle sue 
continue modificazioni e tra
sformazioni. Una cultura della 
realtà che è da intendere non 
in termini di piatto politicismo 
né in termini di classico eco
nomicismo (redditi, consu
mi) ma in termini di civiltà, di 
identità e di ruolo di gruppi 
sociali e degli individui, di 
senso comune. Costruire una 
nuova cultura della realtà e un 
più forte radicamento sociale, 
il che è possibile solo muo
vendosi dal basso e dall'alto, 
rappresenta un impegno ine
ludibile. Conoscere è la prima 
arma per poter lottare. Grandi 
sono infatti i mutamenti inter
venuti negli anni scorsi. £ 
cambiata finterà struttura so
ciale e la stessa composizione 
del lavoro dipendente. Dimi
nuiscono gli operai, che sono 
pur sempre più di 5 milioni, e 
aumentano gli impiegati. Di
minuiscono 1 lavoratori del
l'industria e dell'agricoltura e 
aumentano i lavoratori del ter
ziario. Diminuiscono i lavora
tori manuali nell'industria ma 
non in generale perché au
mentano nel terziario e specie 
nel terziario arretrato. L'occu
pazione agricola si divide in 
un nucleo di lavoratori stabili 
e professionalizzati, e in un al
tro, assai ampio e con una for
te presenza femminile e di la
voratori stranieri, ad occupa
zione precaria, dequalificata e 
meno tutelata. Meno rigidi so
no I confini tra lavoro dipen
dente e lavoro autonomo e tra 

diversi tipi di lavoro dipen
dente. Slumati e fluttuanti so
no anche i confini tra econo
mia formale ed economia in
formale. Sempre più diffusa è 
la tendenza al lavoro coope
rativo, associato e autogestito. 
Si pone dunque un problema 
di interpretazione generale 
delle modificazioni sociali, 
uno sforzo di andare oltre una 
presa d'atto della complessità 
sociale, perché ciò comporte
rebbe una resa delle nostre 
capacità di comprensione e di 
critica. Negli anni 80 si sono 
affermate alcune interpreta
zioni fortemente «ideologi
che» della società italiana. 
Una è certamente la visione 
acritica della modernizzazio
ne, quasi che si fosse trattato 
di una generica modernizza
zione e non, invece, di una 
concreta e specifica moder
nizzazione neocapitalistica. 
Una visione che sottolinea al
cuni aspetti reali, come il gra
do di mobilità sociale e I au
mento del tenore di vita, e che 
però tende a fare equivalere 
modem Izzazlone e progresso. 
Il suo carattere ideologico 
consiste non tanto nel dimen
ticare le parti «non moderniz
zate» della società italiana, ma 
nel coprire le diseguaglianze, 
le sofferenze, le contraddizio
ni nuove che esistono non a 
prescindere, non malgrado 
questi processi di moderniz
zazione ma che esistono in 
quanto creati da essi e che at
tengono soprattutto alla sfera 
delie libertà, alle opportunità 
di partenza, alle possibilità di 
accesso e di controllo. In so
stanza, si offuscano I-proble
mi del potere e della sua arti
colazione nella società. Un'al
tra visione segnata da ele
menti «Ideologici» è quella, di 

operaio per modificare tali as
setti in senso più democrali; 
co. L'elemento cruciale di tali 
processi di trasformazione è 
infatti 11 nuovo, più attivo ruo
lo del lavoro, richiesto dall in
treccio tra nuove tecnologie 
(informatiche) e nuove con
dizioni di mercato (flessibili
tà). In un modo o nell'altro, 
l'impresa deve «ridisegnare» il 
suo modello. 

Ma non dobbiamo pensare 
che gli esiti di tali processi sia
no «automaticamente» demo
cratici, che l'esigenza di un 
apporto più attivo e creativo 
da parte dei lavoraton porti 
necessariamente ad accresce
re ali «spazi di democrazia» 
nelnmpresa. 

L'esempio giapponese mo
stra come - sia pure in condi
zioni storico-sociali mollo 
particolari - sia possibile 
un'efficace risposta non de
mocratica a tali problemi, un 
modello di impresa in cui gli 
elementi di rigidità, di parcel
lizzazione eccessiva dei com
piti, di ruolo totalmente passi
vo del lavoratori, tipici del mo
dello taylorista, siano superati -
senza per questo superare il 
carattere autoritario del taylo
rismo, anzi accentuandolo. 

Le nuove tecnologie infor
matiche incarnano emblema-
ticamente l'ambiguità di tali 
processi di trasformazione in 
corso: da un lato, esse posso
no essere uno strumento sen
za precedenti per diffondere 
le informazioni e quindi per 
democratizzare - l'organizza
zione aziendale: ma, dall'al
tro, esse possono essere uno 
strumento, anch'esso senza 
precedenti, di controllo sui la
voratori e sui foro comporta
menti. L'azienda informatiz
zata può essere quella in cui il 
lavoratore accede ad intornia-società post-mdustriàle^An-

p\obtem"mircerri^^ in modo più coscien 
terziarizzazione e Pinformatiz 
zazione del lavoro. Ma parten
do da questo si finisce poi per 
delineare una società in cui gli 
operai tendenzialmente 
scompaiono e si afferma un 
contesto lavorativo di idUUaco 
dlspiegamento delta.profes
sionalità. Vengono cosi del 
tutto estrapolate le nuove e 
crescenti fasce di lavoro de
qualificato, di operai tradizio
nali, di impiegati «taylorizzati». 

E singolare come in interi 
testi della sinistra italiana 
scompaia letteralmente ogni 
nozione e la stessa espressio
ne dl'clMso operaia ed è cu
rioso osservare quanta scarsa 
attenzione vi sia per le moder
ne trasformazioni e* per le 
nuove contraddizioni che si 
agitano non solo fuori del 
mondo della produzione ma 
dentro la classe operaia e il 
mondo del lavoro in tutte le 
sue articolazioni. 

Con II rischio, quindi, di 
non veòeje tutte le contraddi
zioni del punti alti dello svi
luppo capitalistico, compresa 
quella tra capitale e lavoro, e 
le nuove disparità tra chi sae 
chi non sa, tra chi controlla 1 
flussi di informazione e le de
cisioni e chi è costretto ad es
sere subordinato e subalter-

te ed autonomo il proprio la
voro, e in cui esso è in grado 
di inserirsi in flussi di informa
zione e decisione che vanno 
al di là del suo posto di lavoro. 
Ma può anche essere quella in 
cui il lavoratore è seguito e 
«spiato» in ogni suo minimo 
movimento. 
i Se. dunque, gli attuali pro

cessi di trasformazione del
l'impresa avranno un esito de
mocratico o autoritario, non è 
dato a priori ne è determinato 
automaticamente dalle tecno
logie o dal mercato, ma di
pende da scelte politiche. , 
compiute a livello di impresa, 
entfn sòfoalivellodi impresa. 
Quali saranno queste scelle? E 
chi té compierà: le imprese e 
le forze politiche ad esse vici
ne, o anche i lavoratori e il 
movimento operaio? Qui stan
no I termini della fase di lotta 
sodale e politica che si apre 
su questo terreno. 

Rispetto a questa fotta è 
sbagliata una visione acritica 
dell impresa, in voga anche 
nel nostro movimento, che la 
accetti cosi com'è, e in cui le 
ipotesi di democrazia indu
striale vengono viste quasi 
con insofferenza o comunque 
con sufficienza, come un 
•omaggio verbale» che si deve 

no.tracà»cpoitu>d«£MfaM*e> ,̂ fare.macheèsostanzialmen-
gue. 

Le nuove 
contrattazioni 
di classe 

In questo senso le differen
ze di classe, e sono tante nel 
mondo e nell'Italia di oggi, e 
ben oltre 1 cancelli delleiab-
briche, si pongono anche e 
soprattutto come differenze di 
libertà e di potere perché ridu
cono i percorsi di libertà indi
viduale e collettiva, di auto
realizzazione, di crescita della 
personalità. 

Che cosa significano libertà 
e democrazia per l'operaio, 
per il lavoratore, per il sempli
ce cittadino in società dove 
l'informazione, il controllo 
della conoscenza, la forma
zione delle coscienze è con
centrata in mani ristrette? Sia
mo sempre di più in presenza 
di nuove forme di differenze 
non più solo sul piano dell'a
vere, del possedere, ma sul 
piano dell'essere, del poter 
realizzarsi. È per questo che la 
questione sociale moderna
mente intesa, in questo pas
saggio di secolo deve elevarsi 
a questi problemi nuovi di li
bertà e di potere, di vera de
mocrazia industriale ed eco
nomica, di intervento sulle 
grandi scelte strategiche. 

Ci Importa anzitutto notare 
come tale prospettiva non si 
proponga astrattamente, ma 
sia oggi storicamente attuale, 
per i processi di trasformazio
ne in atto nell'Impresa capita
listica stessa. La crisi del mo
dello fordista-taylorista di im
presa rimette in discussione 
l'assetto non solo organizzati
vo ma sociale e di potere del
l'impresa capitalistica, e apre 
un'occasione al movimento 

te ideologico, perché il pro
blema vero è l'efficienza, etra ' 
questa e la democrazia indù- ' 
striale non d sarebbe rappor
to. 

Sono visioni che si inqua
drano in-una più generale vi
sione distorta del rapporto tra 
capitalismo e democrazia, in 
cui si offusca il fatto che tra di 
essi vi é un rapporto contrad
dittorio, e che la democrazia 
si è sviluppata, nei paesi capi
talistici, anche e proprio gra
zie alle lotte del movimento 
operaio contro le ingiustizie -
sodali, le forme di sfruttamen
to e di oppressione prodotte 
dal capitalismo. 

Queste visioni non aiutano 
il movimento operaio anche 
sull'altro e decisivo terreno, 
quello della democrazia eco
nomica. La conquista di spazi 
intemi di democrazia nell'Im
presa è una condizione ne
cessaria, ma non sufficiente 
per la democrazia economi
ca, per un controllo democra
tico sulla politica economica 
delle imprese. Ora. certe con
cezioni dell'impresa in voga 
dagli anni 80 tendono spesso 
a vedere il rapporto tra impre
sa e Stato come il rapporto tra 
un soggetto efficiente (l'im
presa) e un soggetto ineffi
ciente (lo Stato) TTl problema 
si ridurrebbe a quello di ren
dere efficiente lo Stato, in mo
do che esso possa fornire ser
vizi adeguati, e questo qualifi
cherebbe anche l'azione di 
governo della sinistra. Il pro
blema è certo reale ed urgen
te, ma se lo si riduce a questo 
aspetto si rinuncia a qualsiasi 
intervento di modifica sulle 
scelte strategiche delle grandi 
imprese e con ciò a ogni pro
spettiva di democrazia econo
mica. 

C'è qui, comunque, una 
scelta da fare tra diverse ipote
si di democrazia industriale 
ed economica che vivono nel 
partito e nd movimento de
mocratico, come è anche 
emerso da recenti iniziative e 
discussioni. Una scelta tra una 
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